
ESAME DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

SIMULAZIONE PROVA DI ITALIANO 

 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte: 

 

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 

PROPOSTA A1 

Testo tratto da Gabriele d’Annunzio, Alcyone (1903) 

La sabbia del tempo  

Come scorrea la calda sabbia lieve  

Per entro il cavo della mano in ozio,  

Il cor sentì che il giorno era più breve.  

E un’ansia repentina il cor m’assalse  

5  Per l’appressar dell’umido equinozio  

Che offusca l’oro delle piagge salse.  

Alla sabbia del Tempo urna la mano  

Era, clessidra il cor mio palpitante,  

L’ombra crescente d’ogni stelo vano  

10  Quasi ombra d’ago in tacito quadrante.  

 

Il componimento fa parte di Alcyone, terzo libro delle Laudi di d’Annunzio, uscito nel 1903. Il 

titolo rinvia alla clessidra, oggetto in cui lo scorrere della sabbia serviva a misurare il tempo.  

Comprensione e analisi  

1. Esegui la parafrasi puntuale della lirica.  

2. A quale momento della stagione estiva si fa riferimento nel testo? Quali indicatori consentono di 

dare risposta?  

3. La lirica si sviluppa in tre tempi che corrispondono alle tre strofe. Individua il senso di ciascuno 

di essi e i collegamenti logici che li uniscono.  

4. Nei versi si confrontano due campi semantici, quello del movimento e quello della morte. 

Rintraccia le parole afferenti all’uno e all’altro.  

5. Esamina il tessuto musicale del testo, individuando le figure retoriche di suono e spiegandone la 

funzione.  

6. Tre volte ricorre la parola «cor», e il cuore del poeta è appunto il centro della lirica. In che senso? 

7. Quale rapporto fra poeta e natura si coglie nel testo?  



Interpretazione  

Al centro della lirica dannunziana si coglie il sentimento del tempo, nell’intreccio fra il ciclo 

naturale delle stagioni e la vita dell’uomo. Commenta il testo alla luce di questa prospettiva 

inquadrandolo all’interno della produzione poetica di d’Annunzio e, più in generale, della lirica 

simbolista e decadente. Puoi, se lo ritieni, riflettere sulla fugacità del tempo come tema ricorrente 

nella letteratura e nell’arte, facendo riferimenti alle tue esperienze di studio e di lettura personale. 

 

PROPOSTA A2 

Testo tratto da Giovanni Pascoli, Prose, Il fanciullino (1897) 

“È dentro noi un fanciullino che non solo ha brividi, come credeva Cebes Tebano (1) che primo in 

sé lo scoperse, ma lagrime ancora e tripudi suoi. […] I segni della sua presenza e gli atti della sua 

vita sono semplici e umili. Egli è quello, dunque, che ha paura al buio, perché al buio vede o crede 

di vedere; quello che alla luce sogna o sembra sognare, ricordando cose non vedute mai; quello che 

parla alle bestie, agli alberi, ai sassi, alle nuvole, alle stelle: che popola l'ombra di fantasmi e il cielo 

di dei. Egli è quello che piange e ride senza perché, di cose che sfuggono ai nostri sensi e alla nostra 

ragione. […] senza lui, non solo non vedremmo tante cose a cui non badiamo per solito, ma non 

potremmo nemmeno pensarle e ridirle, perché egli è l'Adamo che mette il nome a tutto ciò che vede 

e sente. Egli scopre nelle cose le somiglianze e relazioni più ingegnose. Egli adatta il nome della 

cosa più grande alla più piccola, e al contrario. E a ciò lo spinge meglio stupore che ignoranza, e 

curiosità meglio che loquacità: impicciolisce per poter vedere, ingrandisce per poter ammirare. […] 

Tu sei il fanciullo eterno, che vede tutto con maraviglia, tutto come per la prima volta. L'uomo le 

cose interne ed esterne, non le vede come le vedi tu: egli sa tanti particolari che tu non sai. Egli ha 

studiato e ha fatto suo pro degli studi degli altri. Sì che l'uomo dei nostri tempi sa più che quello dei 

tempi scorsi, e, a mano a mano che si risale, molto più e sempre più. I primi uomini non sapevano 

niente; sapevano quello che sai tu, fanciullo. […] 

Tu sei ancora in presenza del mondo novello, e adoperi a significarlo la novella parola. Il mondo 

nasce per ognun che nasce al mondo. E in ciò è il mistero della tua essenza e della tua funzione. Tu 

sei antichissimo, o fanciullo! E vecchissimo è il mondo che tu vedi nuovamente! E primitivo il 

ritmo (non questo o quello, ma il ritmo in generale) col quale tu, in certo modo, lo culli o lo danzi! 

Come sono stolti quelli che vogliono ribellarsi o all'una o all'altra di queste due necessità, che 

paiono cozzare tra loro: veder nuovo e veder da antico, e dire ciò che non s'è mai detto e dirlo come 

sempre si è detto e si dirà! […] 

E mi viene in mente che […] ci sia sotto il tuo dire una verità più riposta e meno comune, a cui però 

la coscienza di tutti risponda con subito assenso. Quale? Questa: che la poesia, in quanto è poesia, la 

poesia senza aggettivo, ha una suprema utilità morale e sociale. E tu non hai mica ragionato, per 

rivelare a me il tuo fine. Tu hai detto quel che vedi e senti. E dicendo questo, hai forse espresso 

quale è il fine proprio della poesia. Ora tocca a me ragionarci sopra.”  

_____________ 

(1) Cebes Tebano è un personaggio del Fedone, un dialogo del filosofo greco Platone. 

 

 



Comprensione e analisi  

1. Perché solo il poeta può dare voce al fanciullino, che continua ad accogliere in sé anche in età 

adulta?  

2. Per quali aspetti il poeta si distacca dal Positivismo, mostrando una sensibilità decadente?  

3. Quale è a tuo avviso la “suprema utilità morale e sociale” della poesia”?  

4. Quali osservazioni puoi fare sulla lingua e lo stile del testo? Rintraccia i parallelismi, le 

contrapposizioni, le anafore presenti nel testo e spiegane l’insistito uso. 

Interpretazione  

Pascoli ci aiuta a comprendere l’importanza di preservare con la realtà il rapporto privilegiato che 

abbiamo stabilito nella nostra infanzia e a cogliere la poesia che è in ogni cosa. Sviluppa questa 

riflessione, rintracciando il tema nelle opere del poeta e/o, più in generale, facendo riferimento ad 

autori e opere che, a tuo avviso, abbiano rappresentato soluzioni di continuità o discontinuità con il 

fanciullino pascoliano.  

 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO  

PROPOSTA B1 

Testo tratto da: J.M.Keynes, Come uscire dalla crisi, Laterza, Bari, (I edizione 2004), edizione 

utilizzata 2024, pp.113 -116.  

«[…] Sig. Presidente, arrivati a questo punto, avrete la sensazione che io vi critichi più di quanto 

non vi apprezzi. Ma in verità non è così. Voi continuate ad essere lo statista la cui visione generale e 

attitudine ai compiti di governo mi sono più congeniali rispetto a quelli di tutti gli altri governanti 

nel mondo. Voi siete l’unico che si rende conto della necessità di un profondo cambiamento di 

metodi e lo sta tentando senza intolleranze, tirannie e distruzioni. Voi procedete a tentoni, attraverso 

tentativi ed errori, e si avverte che siete, proprio come dovreste essere, completamente indipendente 

nel vostro intimo dai dettagli di una particolare tecnica. Nel mio paese, come nel vostro, la vostra 

posizione rimane straordinariamente immune da critiche su questo o quel dettaglio. La nostra 

speranza e la nostra fede sono basate su considerazioni più generali. Se mi doveste chiedere cosa 

suggerirei in termini concreti per l’immediato futuro, io risponderei così. […] Nel campo della 

politica interna, metto avanti a tutto, per le ragioni addotte sopra, un largo volume di spesa da 

finanziare con debiti sotto gli auspici del governo. È al di là delle mie competenze scegliere i 

particolari capitoli di spesa. Ma la preferenza dovrebbe essere data a quelli che possono essere 

realizzati rapidamente su larga scala come, per esempio, la rimessa in efficienza delle attrezzature 

ferroviarie. L’obiettivo è avviare il processo di ripresa. Gli stati Uniti sono pronti ad avanzare verso 

la prosperità se si riesce a imprimere una spinta vigorosa nei prossimi sei mesi. L’energia e 

l’entusiasmo che lanciarono l’N.R.A.(1) nei suoi primi giorni non potrebbero essere posti al servizio 

di una campagna finalizzata ad accelerare spese centrali scelte oculatamente, nella misura in cui la 

pressione delle circostanze lo consenta? Lei può almeno sentirsi sicuro che il Paese sarà arricchito 

più da tali progetti che dalla involontaria attività di milioni di persone. Metto al secondo posto il 

mantenimento di un credito abbondante e a buon mercato e in particolare la riduzione del saggio 

d’interesse a lungo termine. L’inversione di tendenza in Gran Bretagna è largamente attribuibile alla 

riduzione del saggio d’interesse a lungo termine che fu raggiunta grazie al successo della 

conversione del debito di guerra. Quest’ultima fu realizzata attraverso la politica di mercato aperto 



della Banca d’Inghilterra. Non vedrei alcuna ragione per non ridurre il saggio d’interesse sui titoli 

governativi a lunga scadenza, portandolo al 2,5% o anche meno, con favorevoli ripercussioni su 

tutto il mercato obbligazionario, se soltanto il Sistema della Riserva Federale (2) sostituisse il suo 

attuale pacchetto di titoli del Tesoro a breve termine con l’acquistare in cambio emissioni a lunga 

scadenza. Tale politica dovrebbe sortire i primi effetti in pochi mesi ed io gli annetto grande 

importanza. Con questi adattamenti o estensioni della vostra attuale politica, potrei sperare con 

grande fiducia in un esito positivo. […] J.M.Keynes»  

_______________ 

(1) National Recovery Administration: il principale piano economico elaborato da Roosevelt nella prima fase della 

sua presidenza.  

(2) Sistema della Riserva Federale: organismo che negli Stati Uniti svolge il ruolo di Banca Centrale. 

 

Comprensione e analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte.  

1. Riassumi il brano proposto e individua la tesi sostenuta dall’autore.  

2. Che cosa intende Keynes con l’espressione “campagna finalizzata ad accelerare spese centrali”?  

3. L’autore propone come esempio positivo la politica economica adottata in Gran Bretagna: 

ricostruisci i passaggi del ragionamento.  

4. Individua quali obiettivi intende raggiungere la politica economica suggerita da Keynes. 

Produzione  

Il testo proposto è parte di una lettera indirizzata dall’economista John Maynard Keynes (1883 – 

1946) al presidente americano Roosevelt pubblicata sul «The New York Times» (31-12-1933) 

durante la Grande Depressione degli anni Trenta. Sulla base della tesi sostenuta dall’autore e in base 

alle conoscenze da te acquisite durante il percorso di studi, elabora un testo coerente e coeso sulla 

crisi economica del 1929 e sul New Deal. 

 

 

PROPOSTA B2 

Testo tratto da: Gabriele Crescente, Il peso dell’intelligenza artificiale sull’ambiente, 22 marzo 

2024, https://www.internazionale.it/notizie/gabriele-crescente/2024/03/22/intelligenza-artificiale-

ambiente.  

«Il boom dell’intelligenza artificiale ha scatenato accese discussioni sulle sue possibili conseguenze 

apocalittiche, dalla scomparsa di milioni di posti di lavoro al rischio che le macchine possano 

sfuggire al controllo degli esseri umani e dominare il pianeta, ma finora relativamente poca 

attenzione è stata dedicata a un aspetto molto più concreto e immediato: il suo crescente impatto 

ambientale. I software come ChatGpt richiedono centri dati estremamente potenti, che consumano 

enormi quantità di energia elettrica. Secondo l’Agenzia internazionale dell’energia i centri dati, 

l’intelligenza artificiale e le criptomonete sono responsabili del 2 per cento del consumo mondiale 

di elettricità, un dato che potrebbe raddoppiare entro il 2026 fino a eguagliare il consumo del 



Giappone. Questa crescita sta già mettendo in crisi le reti elettriche di alcuni paesi, come l’Irlanda, 

che dopo aver cercato per anni di attirare i giganti del settore dell’informatica, ha recentemente 

deciso di limitare le autorizzazioni per nuovi centri dati. I server hanno anche bisogno di grandi 

quantità di acqua per il raffreddamento. Il Financial Times cita una stima secondo cui entro il 2027 

la crescita dell’ia possa produrre un aumento del prelievo idrico compreso tra 4,2 e 6,6 miliardi di 

metri cubi all’anno, più o meno la metà di quanta ne consuma il Regno Unito. Le aziende del settore 

fanno notare che l’intelligenza artificiale può avere un ruolo fondamentale nella lotta alla crisi 

climatica e ambientale: le sue applicazioni possono essere usare per aumentare l’efficienza delle 

industrie, dei trasporti e degli edifici, riducendo il consumo di energia e di risorse, e la produzione 

di rifiuti. Secondo le loro stime, quindi, la crescita del suo impatto ambientale netto è destinata a 

rallentare per poi invertirsi. Ma alcuni esperti intervistati da Undarke (1) sono scettici e citano il 

paradosso di Jevons, secondo cui rendere più efficiente l’uso di una risorsa può aumentare il suo 

consumo invece di ridurlo. Man mano che i servizi dell’intelligenza artificiale diventano più 

accessibili, il loro uso potrebbe aumentare talmente tanto da cancellare qualunque effetto positivo. 

A complicare la valutazione è anche la scarsa trasparenza delle aziende, che rende difficile 

quantificare l’impatto dei loro servizi e la validità delle loro iniziative per aumentarne la 

sostenibilità. Le cose potrebbero presto cambiare. L’Ai act (2) approvato a febbraio dall’Unione 

europea obbligherà le aziende a riferire in modo dettagliato il loro consumo di energia e risorse a 

partire dal 2025, e il Partito democratico statunitense ha da poco presentato una proposta di legge 

simile.»  

_______________ 

(1) Undarke: rivista di divulgazione scientifica digitale.  

(2) Ai act: nuovo Regolamento europeo sull’Intelligenza Artificiale.  

 

Comprensione e analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte.  

1. Riassumi il contenuto del brano e individuane gli snodi argomentativi.  

2. Quali effetti positivi potrebbe eventualmente avrebbe l’Ai sull’ambiente?  

3. Come si presenta e come si cerca di risolvere la questione della “trasparenza” da parte delle 

aziende del settore AI?  

4. Cosa si intende con l’espressione ‘paradosso di Jevons’?  

Produzione  

Sulla base delle tue conoscenze e delle tue esperienze personali elabora un testo nel quale sviluppi il 

tuo ragionamento sul “boom” dell’intelligenza artificiale e del suo impatto sull’ambiente, oltre che 

sulla società e sulle abitudini dei singoli e dei gruppi. Argomenta in modo tale che gli snodi del tuo 

ragionamento siano organizzati in un testo coerente e coeso. 

 

PROPOSTA B3 



Testo tratto da: Carlo M. Cipolla, Sull’utilità della storia, in Introduzione alla storia economica, il 

Mulino, Bologna 2003 

Nel corso della storia ricorrono frequenti situazioni che mostrano tra di loro rimarchevoli analogie. 

Ma per quanto marcate possano risultare tali analogie ogni situazione storica rimane unica ed 

irripetibile. Si può indulgere in un rozzo parallelo dicendo che esistono individui che si somigliano 

ma ciò non toglie che ciascuno di essi sia unico ed irripetibile. Il fatto fondamentale della 

irripetibilità della storia conferisce un particolare significato al detto tradizionale «historia magistra 

vitae». In effetti c’è incompatibilità tra l’affermazione che la storia si ripete e la norma che «la 

storia è maestra di vita» perché, se una data situazione si ripetesse, coloro che una volta hanno 

perduto, la volta seguente, traendo vantaggio dall’esperienza, si comporterebbero in maniera diversa 

per evitare di essere nuovamente perdenti e per via di questo loro comportamento diverso la nuova 

situazione si differenzierebbe da quella precedente. Henry Kissinger scrisse una volta che la storia 

«non è un libro di cucina che offre ricette già sperimentate». Una tale affermazione è il corollario 

del postulato precedente che la storia non si ripete. A questo punto mi immagino che ci sia chi si 

chieda a che serve allora studiare la storia. A mio modo di vedere la domanda è rozzamente stupida. 

Ogni forma di sapere si giustifica in quanto tale. Nel caso specifico della storia ho anche difficoltà a 

concepire una società civile che non sia interessata allo studio delle proprie origini. La storia ci dice 

chi siamo e perché siamo quel che siamo. «Noi uomini siamo sempre coinvolti in storie», scrisse 

Wilhelm Schapp. Tutto ciò per me è elementare. Ma sono convinto che non siano pochissimi coloro 

che considerano una tale posizione elitistica e socialmente ingiustificabile. Per costoro, ammalati di 

utilitarismo benthamita (1), […] penso che sia opportuno fare ulteriormente rilevare che lo studio 

della storia ha un significato eminentemente formativo. Come scrisse Huizinga (2), la storia non è 

soltanto un ramo del sapere ma anche «una forma intellettuale per comprendere il mondo». 

Anzitutto lo studio della storia permette di vedere nella loro corretta dimensione storica problemi 

attuali con cui dobbiamo confrontarci e, come scrisse Richard Lodge (3) nel 1894, «esso offre 

l’unico strumento con il quale l’uomo può comprendere a fondo il presente». D’altra parte, lo studio 

della storia rappresenta un esercizio pratico nella conoscenza dell’uomo e della società. Tutti noi si 

tende ad essere provinciali, intolleranti ed etnocentrici. Tutti noi si ha bisogno di compiere sforzi 

continui per esercitarci ad essere comprensivi e intelligenti di sistemi di vita, scale di valori, modi di 

comportamenti diversi dai nostri – il che sta alla base di ogni convivenza civile tra gli individui 

come tra i popoli. Lo studio della storia è essenziale al riguardo. Studiare la storia vuol dire 

compiere un viaggio nel passato che la ricerca storica comporta. Viaggiare apre gli occhi, 

arricchisce di conoscenza, invita ad aperture mentali. Più lungo è il viaggio e più distanti i paesi 

visitati, più robusto è il challenge (4) alla nostra visione del mondo. Per questo io credo che gli 

storici che si occupano di società più lontane nel tempo dalla nostra abbiano, a parità di altre 

condizioni, un senso storico più sottile ed affinato degli storici di età a noi più vicine. Con questo 

non voglio, né intendo dire, che lo studio della storia o il viaggiare bastino a fare di un uomo un 

saggio. Se così fosse i professori di storia sarebbero tutti dei saggi – il che è ben lungi dall’essere 

vero. Il viaggio e una conoscenza della storia sono condizioni necessarie ma non sufficienti alla 

comprensione degli eventi umani.  

______________________ 

(1) Utilitarismo benthamita: ci si riferisce al filosofo e giurista inglese Jeremy Bentham (1748-1832), teorico 

dell’utilitarismo, secondo cui ogni individuo tende naturalmente al proprio utile, che non confligge ma si 

armonizza con il bene comune. Bentham contesta dunque la tradizionale condanna cristiana dell’egoismo.  

(2) Huizinga: Johan Huizinga (1872-1945), storico olandese.  

(3) Richard Lodge: Lodge (1855-1936) è stato uno storico britannico.  

(4) Challenge: sfida 



COMPRENSIONE E ANALISI  

1. Il brano si presenta diviso in tre capoversi: ti sembra che tale divisione rispecchi 

l’andamento dell’argomentazione dell’autore? Se non è così, spezza i paragrafi esistenti con 

dei nuovi a capo. Infine, dai un titolo a ogni capoverso ottenuto.  

2. Quale similitudine, nelle prime righe del brano, è utilizzata dall’autore per spiegare 

l’irripetibilità dei fatti storici?  

3. Qual è il problema – la domanda di fondo – da cui prende le mosse Carlo Cipolla?  

4. Riepiloga, per punti, gli argomenti proposti da Carlo Cipolla per giustificare l’importanza 

dello studio della storia.  

5. Che cosa intende dire l’autore con la frase: «Più lungo è il viaggio e più distanti i paesi 

visitati, più robusto è il challenge alla nostra visione del mondo»?  

6. È corretto affermare che, secondo Cipolla, gli storici dell’antichità hanno «un senso storico 

più sottile ed affinato» di quelli – poniamo – dell’età contemporanea? In che senso?  

7. Sulla base di quanto hai letto in questo brano, indica quali affermazioni, a tuo parere, 

l’autore potrebbe sottoscrivere e motiva le tue scelte:  

a. La storia ci insegna a capire quali valori, quali visioni del mondo sono più giuste 

delle altre.  

b. Studiare la storia è importante, ma ancor più importante è viaggiare per conoscere il 

mondo direttamente.  

c. Studiare la storia è importante anche a prescindere da qualsiasi criterio di utilità della 

disciplina.  

d. La storia è «maestra di vita» perché nel presente si ripetono situazioni già vissute nel 

passato.  

e. La storia è «maestra di vita» in quanto ci racconta qualcosa di noi, delle nostre 

origini.  

f. Senza conoscere la storia è impossibile capire il presente.  

 

PRODUZIONE 

8. Scrivi un testo argomentativo di almeno due colonne di foglio protocollo in cui esporrai il 

tuo punto di vista sull’importanza della storia nella formazione degli individui e nel governo 

delle società e degli esseri umani.  

 

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-

ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

 

PROPOSTA C1 

Testo tratto da: Paolo Di Paolo, Vite che sono la tua. Il bello dei romanzi in 27 storie, Laterza, 

Bari-Roma, 2017, pp. XII-XIII. 

 «[…] mettersi a leggere qualcosa come un romanzo  

1. non rende più intelligenti  



2. può fare male  

3. non allunga la vita  

4. non c’entra con l’essere colti, non direttamente  

e però anche che  

1. aiuta a non smettere mai di farsi domande  

2. alimenta l’inquietudine che ci tiene vivi  

3. permette di non vivere solo il proprio tempo e la propria storia  

4. offre quindi la possibilità di non essere solo sé stessi  

5. rende più intenso il vissuto, e forse più misterioso il vivibile  

6.  

[ti lascia sempre molte caselle vuote da riempire]»  

A partire dall’elenco elaborato dallo scrittore Paolo Di Paolo e traendo spunto dalle tue letture, dalle 

tue conoscenze e dalle tue esperienze personali, rifletti su quale significato e valore possa avere la 

lettura per un giovane: puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e 

presentarlo con un titolo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 

PROPOSTA C2 

Testo tratto da: Umberto Galimberti, Il libro delle emozioni, Feltrinelli, Milano, 2021, p.122.  

«[…] L’angoscia dell’anonimato. Il bisogno di visibilità la dice lunga sul terrore dell’anonimato in 

cui gli individui, nella nostra società, temono di affogare. “Anonimato” qui ha una duplice e tragica 

valenza: da un lato sembra la condizione indispensabile perché uno possa mettere a nudo, per via 

telefonica o per via telematica, i propri sentimenti, i propri bisogni, i propri desideri profondi, le 

proprie (per)versioni sessuali; dall’altro, è la denuncia dell’isolamento dell’individuo che, nel 

momento in cui cerca di superarlo attraverso contatti telefonici o telematici, svela quella triste 

condizione di chi può vivere solo se un altro lo contatta. […]»  

Nel brano proposto il filosofo Umberto Galimberti riflette sul ‘terrore dell’anonimato’ nella società 

contemporanea: esponi il tuo punto di vista sull’argomento e confrontati in maniera critica con le 

tesi espresse nel testo. Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e 

presentarlo con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

___________________________ 

Durata massima della prova: 6 ore.  

È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di 

provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana.  

Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla consegna delle tracce. 

 

 


